Foodora, i fattorini non si arrendono 

La rabbia dopo il verdetto: queste non possono essere condizioni di lavoro 

Federico Callegaro La Stampa 12-4-18

I rider di Foodora ci hanno creduto sino all’ultimo. Loro, che nel 2016 si erano mobilitati per chiedere un giusto trattamento economico e normativo nel mercato della Gig economy, credevano - e credono tutt’ora - di essere nel giusto, di lottare contro «le nuove forme di schiavismo». 

Dopo le manifestazioni di due anni fa, per sei fattorini si è interrotto improvvisamente il rapporto di lavoro. A quel punto si sono rivolti a uno studio legale e hanno deciso di sfidare la multinazionale tedesca che ha inventato l’app per la consegna di cibo a domicilio. Hanno intentato una causa civile per il riconoscimento di un rapporto di subordinazione. 

Un braccio di ferro durato sino a ieri pomeriggio, quando il Tribunale del Lavoro ha respinto il loro ricorso, il primo del genere in Italia. «Una decisione che farà male al lavoro», commentano gli avvocati dei rider, Giulia Druetta e Sergio Bonetto, annunciando l’intenzione di fare ricorso. 

«Questa sentenza di fatto stabilisce che con cinque euro l’ora e dei contrattini senza tutele si può prendere qualsiasi lavoratore e metterlo a fare qualsiasi mansione». Anche se i legali di Foodora, gli avvocati Paolo Tosi, Giovanna Realmonte e Ornella Girgenti hanno sottolineato più volte che si trattava di una «causa specifica relativa a una situazione specifica», in discussione, in aula 9, c’era molto di più. 

C’era, come sottolinea la segreteria generale della Cisl, Annamaria Furlan, «una riflessione sulla reale condizione di migliaia di donne e di uomini che, al di là dell’inquadramento giuridico, prestano la loro attività in condizioni precarie dal punto di vista retributivo e di protezione sociale». 

Deciso anche il commento dell’avvocato Bonetto: «Non si può pensare che una situazione del genere sia accettabile. Che una persona guadagni 3.50 l’ora per andare in bici 30 chilometri al giorno, indipendentemente dal tempo atmosferico, e il tutto a servizio di una multinazionale che opera in otto paesi d’Europa. Non essendoci lavoro subordinato, poi, non ci sono tutele. Se disgraziatamente subissero un incidente, non riceverebbero un soldo». 

Il quadro che è emerso dalle «11 mila pagine di conversazioni sulle chat aziendali», gli avvocati dei fattorini lo definiscono «anacronistico». «Ho molto male alle gambe, ho bisogno di andare a casa, perdonatemi», scriveva un ragazzo. «No, ci servono tutti i rider», la risposta di un responsabile. E ancora. Un fattorino scriveva: «Ho rotto il copertone, non riesco a fare la consegna». «Non riesci a pedalare anche con il copertone bucato?», la rimostranza di un «capoflotta». 

Se per gli avvocati di Foodora quelle conversazioni sono «evanescenti», per i legali dei ricorrenti sono la dimostrazione di una sola cosa: «Al datore di lavoro non interessavano le esigenze o le condizioni di salute dei fattorini, che erano in una posizione di sudditanza anche psicologica». I ragazzi dovevano essere reperibili in maniera «costante e continuativa, indipendentemente dal meteo, e, tramite un’applicazione, erano monitorati, tracciati e valutati in ogni loro mossa». 

Per Druetta, il «rapporto che legava i rider all’azienda aveva le caratteristiche del lavoro subordinato, anche se loro erano inquadrati come collaboratori autonomi». «Falsità», replicano dalla multinazionale. «Da un lato manca l’obbligo di lavorare e dall’altro l’obbligo di far lavorare». 

Per ora il Tribunale ha deciso. Ma la sentenza è destinata ad alimentare nuove polemiche.
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(ANSA) - Delusi Amarezza e delusione tra i fattorini di Foodora che speravano in una sentenza favorevole al riconoscimento del rapporto di lavoro con l’azienda come subordinato e non autonomo 
Rider delle medicine,
è già concorrenza
A Torino due start-up 
“Ma niente cottimo, i nostri ragazzi sono assunti” 
Fabrizio Assandri La Stampa 12-4-18

I farmaci l’ultima frontiera del «delivery», il settore della consegna a domicilio. La start-up degli studenti dell’Università sta per sbarcare in città, lo farà questa settimana, ma ci sono già i fattorini concorrenti. Si moltiplicano le Foodora delle medicine. 
Si chiama «Pharmap, la farmacia che viene da te», una realtà nata a Palermo e appena arrivata anche a Torino. L’evento di lancio ufficiale qui da noi non c’è ancora stato, verrà fatto nei prossimi giorni. Ha già aperto in città come Milano e Bologna «dove siamo una realtà già consolidata, ed entro due mesi arriveremo in altre realtà, anche se la sede operativa resta a Palermo». Le due società, almeno a Torino, arrivano praticamente insieme al traguardo. Come Pharmercure, la start-up seguita da 2i3t, l’incubatore dell’Università di Torino, e dal laboratorio d’impresa del docente Dario Peirone, anche Pharmap nasce dalla mente dei giovani, Giulio Lo Nardo e Giuseppe Mineo, due under 30 che dopo gli studi hanno avviato una start-up.
«L’idea ci è venuta dopo essere rimasti bloccati a letto dalla febbre - spiegano - abbiamo pensato a un’app che permetta a chiunque di ricevere a casa i farmaci. Abbiamo fatto un’indagine di mercato e abbiamo visto che qualcosa del genere e di strutturato non c’era». 
Anche a Torino, a livello delle singole farmacie, o del volontariato, esiste già un servizio di consegna a domicilio per malati cronici, ad esempio, o anziani che non possono muoversi. Ma qui è una cosa diversa. Si tratta di una comodità, di ordinare un farmaco come fosse la pizza, o quasi, a portata di smartphone.
L’idea di Pharmap ha vinto un premio da Impact Hub Milano, ed è stata nominata migliore start-up digitale nel 2017 da Cosmofarma. Ci sarebbero state proposte di investimenti, ma almeno per ora le richieste di ingresso in capitale sono state respinte. «A Torino abbiamo fatto una convenzione per ora con 35 farmacie iniziali, ma vogliamo allargare il nostro parco. In tutta Italia le farmacie sono già 600, gli acquisti medi 130 al giorno in ogni città in cui siamo presenti». I clienti possono scegliere non qualsiasi farmacia, ma tra quelle convenzionate, che ricevono così «visibilità». Non si tratta solo di consegna a casa, comunque: le farmacie entrano in un network e l’obiettivo è la loro «digitalizzazione». 
Con Pharmercure, Federfarma Torino, l'associazione dei titolari di farmacie, sta per siglare un accordo.
Ci sono similitudini e differenze nei servizi delle due start-up, ma entrambe devono confrontarsi con gli stessi problemi. Il primo è quello legale. Tutte e due hanno scelto di ritirare la ricetta «di carta», per i farmaci per cui è richiesta. Questo obbliga spesso a doppi passaggi, una prima volta a casa del cliente per prendere la ricetta, e una seconda per consegnare il farmaco. Usare foto su WhatsApp o mail per le ricette sarebbe una scelta legalmente controversa. Poi c’è il tema dello sfruttamento, di cui sono state accusate App come Foodora, per il pagamento a cottimo, a prezzi irrisori. «Con noi non sarà così», dicono entrambe le start-up, che sostengono di essersi rivolte esclusivamente a fattorini regolarmente assunti da società di consegna: corrieri pagati un fisso e non in base al numero di consegne. Un altro nodo è quello del contatto con i farmacisti. Una medicina non è come una pizza e per prendere un farmaco servono consigli al bancone: le due start-up promettono che il contatto con il farmacista rimane, anche se magari solo al telefono. 


“Vogliamo l’innovazione
ma i farmaci non sono pizze” 

  «Mi sembra una buona idea, ma ci sono questioni di cui tenere conto, perché i farmaci non sono pizze: innanzitutto bisogna coinvolgere tutte le farmacie disponibili». Mario Giaccone, presidente dell’Ordine dei Farmacisti di Torino, spiega il suo sì condizionato alle app della consegna delle medicine a casa.
Coinvolgere tutte le farmacie? È così entusiasta della novità?
«Siamo favorevoli all’innovazione, e in fondo questi ragazzi acquistano i prodotti in farmacia, quindi in presidi controllati dall’autorità. Questo rassicura noi e i cittadini. In fondo la consegna a domicilio in casi particolari veniva già fatta in modo volontario, le App l’hanno sistematizzata».
Quali sono le perplessità?
«La prima è che serve una formula per coinvolgere tutte le farmacie, come dicevo, perché altrimenti si rischia di “discriminare” l’utenza non coprendo il territorio in modo omogeneo. Bisogna evitare di creare un problema di “accaparramento” di clientela: per legge il cittadino deve essere libero di scegliere la farmacia in cui servirsi. Il rischio è che si creino relazioni privilegiate tra aziende di fornitura di servizi, come la consegna, e poche farmacie. I rapporti devono essere trasparenti».
Come se ne esce?
«Le app, in parte lo stanno già facendo, devono parlare con il sindacato dei farmacisti, per rendere il sistema il più possibile omogeneo e privo di rischi».
Cos’altro chiedete ai Foodora delle medicine?
«Ci sono prodotti che ad esempio devono restare a temperatura controllata e che potrebbero deteriorarsi durante il trasferimento: bisogna valutare con quali contenitori fanno i loro trasporti».
Quanto è vicino l’e-commerce dei farmaci?
«È un tema del tutto diverso, perchè con le due start-up cambia solo il sistema di consegna. Invece l’e-commerce, l’acquisto online, ha molti più rischi, se non si definiscono con sicurezza le sorgenti si potrebbero acquistare medicine contraffatte, con rischi per la salute». 
[f.Ass.]
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(REPORTERS) - Mario Giaccone È il presidente dell’Ordine dei Farmacisti di Torino A sinistra una consegna in via Nizza di Pharmercure 

